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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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La solenne cerimonia del funerali del compagno Luigi Longo si svolgerà a Roma do* 
mani, alle ore 15,30, in piazza San Giovanni. Da tutta Italia giungeranno delegazioni 

.-•£ -.di compagni e di lavoratori. Da questa mattina alle 11,30, presso la sede del Comitato 
V;,^ Centrale del PCI In Via Botteghe Oscure, sarà aperta la camera, ardente, che resterà 

accessibile fino alle 21, • domani dalle 9,30 alle 12,30. 

\ • t 

rff grande lutto per i comunisti, per i peri 

capo leggendario 
della lotta antifascista 

del socialismo italiano 
Il presidente del PCI è spirato alle 10,43 di ieri mattina — Accanto a lui la moglie e i tre 
figli — Pertini lo aveva vegliato tutta la notte — Commozione e cordoglio nel Partito e nel 
Paese — Sospesa la Direzione comunista — L'omaggio alla salma — Le parole di Berlinguer 

L'annuncio 
del Partito 
Il Comitato centrale e 

la Commissione centrale 
di controllo del PCI an
nunciano con emozione e 
dolore profondi la scom
parsa del compagno Luigi 
Longo. 

La sua fortissima tem
pra non ha retto al rin
novato assalto di un ma
le che pur avendolo da 
tempo provato nel fisico, 
non ne aveva tuttavia in
taccato la saldezza mo
rale, il pensiero sempre 
rigoroso e lucido: sino al
l'ultimo, il Partito ha po
tuto giovarsi della sua in
telligenza, dei suoi con
sigli, del suo sprone. Con 
Longo scompare uno del 
fond adori della Repub
blica italiana, nata dalla 
lotta antifascista e dalia 
Resistenza, di cui fu gran
de protagonista. : 

Con Longo, il movimen
to operaio e democratico, 
il Partito comunista per
dono un dirigente dalla 

. eccezionale personalità, 
sempre presente — nel 
corso di un sessanten
nio — ai grandi, impe
gnativi appuntamenti del
la storia del nostro Paese 
e del movimento operalo 
italiano e internazionale. 

L'intensa vicenda poli
tica e umana di Luigi 
Longo s'identifica con la 

Ivita, le lotte, i successi 
del nostro movimento, 
che lo ha visto, sin da
gli inizi, in prima fila 
nell'opera di costruzione 
del Partito e della Fede
razione Giovanile Comu
nista. 

La sua formazione, co
me dirìgente, avvenne 
nel vivo di una lotta anti
fascista dall'asprezza cre
scente: l'esperienza che 

-andava maturando e la 
conseguente riflessione 
politica portarono Longo 
— in un momento deci
sivo per il Partito, quale 
fu il Congresso di Lio
ne — a compiere una im
portante scelta di posi-
zione, a fianco di Gram
sci e di Togliatti 

Con determinazione, af
frontò la dura prova del
la clandestinità e del
l'esilio, del lavoro antifa
scista in Italia e all'este
ro. Con decisione si batté 
contro le tendenze liqui
datóri del Partito, con
tro lo spirito rinunciata
rio, contro il pericolo che 
il Partito si limitasse a 
vivere solo nell'emigra
zione e a svolgere una ge
nerica attività di propa
ganda dall'estero. 

Fu strenuo, coraggioso 
assertore della necessità 
di una presenza di lotta 
dei comunisti nel Paese, 
pur consapevole del prez-

(Segue a pagina 2) 

La sua onda sag 

ROMA — Ha cessato di vivere alle 10,43 di ieri mattina. Ha ceduto II cuore, il suo forte grande cuore di contadino, di 
partigiano, di comunista. E l'annuncio, temuto e atteso, si è diffuso In un baleno e ha colpito anch'esso II cuore del partito 
e del paese. E' rimasto lucido sino all'ultimo nonostante la sofferenza, nonostante la fatica. E con gli occhi ha cercato 
sino all'ultimo nella penombra della stanza di e Villa Gina >, la clinica romana dove da cinque settimane era ricoverato, 
i volti della moglie Bruna, dèi figli Egidio, Luigi e Putidi, dei familiari e dei compagni che lo avevano vegliato per tutta
la notte. L'8 settembre Longo era stato colpito da ischemia cerebrale all'apparato sinistro; una paresi già dieci anni fa 
ne aveva bloccato il destro. 7", 
La terapia intensiva cui su
bito fu sottoposto dal pro
fessor Mario Spallone, diret
tore di « Villa Gina > e suo 
medico curante, e continuata 
poi dopo numerosi consulti tra 
specialisti-italiani e sovietici 
(i professori Evgheni Smit è 
Vladimir Gasilin) non è valsa 
a sconfiggere il male. Negli 
ultimi giorni le condizioni del
l'infermo erano andate peg
giorando, e ieri mattina la 
morte per collasso cardiocir
colatorio. -- '-••': .-.:•' -•' :>: 
: Emozione, cordoglio. ' rim
pianto. I corridoi, le sale, il 
giardino di « Villa Gina > sono 
stati subito invasi da una pic
cola folla silenziosa di com
pagni, di dirigenti del partito, 
di autorità dello Stato. Al ca
pezzale di Longo, oltre ai fa
miliari, si era soffermato per 
tutta la notte il presidente 
della Repubblica Sandro Per
tini; aveva vegliato dalle 
23.30 di mercoledì alle 6 di 
ieri mattina. E' tornato po
chi minuti dopo il decesso ed 
ha sostato ancóra a lungo, 
muto e commosso. 

Alle Botteghe Oscure, quan
do è giunta la tragica notizia, 
la Direzione del PCI era riu
nita per esaminare gli svi
luppi della vicenda FIAT; i 
lavori sono stati sospesi e 
tutto il gruppo dirigente del 
partito si è recato presso la 
clinica dell'EUR. Davanti alla 
salma del presidente del par
tito si è fermato a lungo En
rico , Berlinguer, e con lui 
Natta. Pecchioli, Vecchietti, 
Di Giulio, Napolitano, Perna, 
Bufalini. Cossutta, ; BoWrini, 
Chiaromonte, Ingrao, Torto-
relia; e poi Barca, ZangherL 
Macaluso. Pajetta, Occhetto, 
e tutti gii altri, i compagni 
che con Longo hanno lavo
rato per anni nella Direzione 
e nel Comitato.centrale, cono
scendolo, amandolo, aiutan
dolo ed essendone aiutati. 

La commozione ha avuto 3 
sopravvento, molti non hanno 
potuto trattenere le lacrime. 
Berlinguer, attorniato da de
cine di giornalisti, ha dovu
to parlare brevemente vin
cendo l'emozione: « Per quan
to fossimo consapevoli che 
era colpito da un male irre
versibile. per quanto fossi
mo preparati, la morte del 
compagno Luigi Longo è per 
noi un colpo duro e doloroso. 
Scompare un uomo che ha 
avuto un posto di primo pia
no per sessanta anni nella vi
ta del movimento operaio e 
nella direzione del PCI. Un 
uomo che è stato — come tale 
noi lo abbiamo conosciuto. 
stimato e apprezzato — non 
soltanto grande e irriducibile 
combattente, ina anche una 
persona di alta intelligenza 
politica e profonda cultura. 

« Lo vogliamo ricordare og
g i — h a proseguito Berlin
guer — non soltanto come 
militante e dirigente del PCI. 
ma anche come combattente 
della libertà, sui campi di 
Spagna prima di tutto, dove 
è stato alla testa delle Bri
gate Internazionali durante 
la guerra civile, nella lotta 

Eugenio Manca 
(Segue a pagina 2) 

, I SUOI c 
Il nostro caro compagno Longo 

se ne è andato. La forte quercia 
è caduta sotto il peso degli anni 
dopo aver retto a tante tempeste. 
Si chiude una vita che parla • di 
sessant'anni di storia comunista "'e 
popolare; Il vuoto 'è grande, ma. se 
è vero che Longo lascia ora*inté-
rumente nelle nostre mani la sorte, 
del partito —:- che è tanta * parte 
della sorte del movimento operaio 
e della democrazia italiana > — è 
pure vero che si tratta di un'ere
dità straordinaria. E' la cosa che 
più. sentiamo, assieme alla tristez-
za, in un momento come questo: 
un senso di gratitudine. Luigi Lon
go, e prima di lui Togliatti, Amen
dola e tanti altri, hanno impresso 
un segno tate su questo partito no
stro che, per quanto grandi po
tranno essere le novità, le sfide 
inedite del futuro, noi sappiamo di 
possedere radici, intelligenza, mo
ralità sufficienti per dominarle. : _.. 

In questo momento di emozione 
non vogliamo ripercorrere tutte le 
tappe della sua vita — un èpos che 
dovremo però narrare ai giovani 
perché sappiano che anche l'uomo 
contemporaneo può essere grande, 
semplice, creativo, sereno — ma 
solo riandare ai lineamenti umani, 
alle virtù che abbiamo amato in 
lui e che a tutti i costi bisogna con
servare e trasmettere. ••-• 

Circola oggi in certa cultura uno 
stereotipo secondo cui U rivoluzio
nario è un giacobino che si con' 

frappone al mondo e all'uomo per 
imporre loro, dall'esterno, la sua 
verità astratta; ed è, pereto, un fa
zioso malato di ideologia e d'intol
leranza. Ma no, ecco Longo. Esatta
mente il contrario di quello ste
reotipo. - r ^ ; . ,:; , '- ." -_.; - .;:;__.\ : 

•' Non è' stato un-redentore già-
' cobino.. E' stato un-. uomo..molto 

realista e molto terrestre. Cera in 
lui qualcosa di tolstoiano, un com
battente coraggioso che assumeva 

.'," le sue responsabilità di comando 
fino in fondo ma ben sapendo che 
decisivo è U ruoto delle masse, delle 

Umili genti Egli non ha datò bat
taglie che non si fondassero sulla 
partecipazione popolare. Perciò si 
bàtte come nessuno per radicare U 

• partito in Italia anche negli anni -
"" più duri della dittatura fascista. E 

ha cercato sempre di coniugare 
, questo popolarismo radicale con il 
realismo politico, con l'arte di su-

: scitare e guidare U moto di popolo 
valutando esattamente i rapporti 
di forza 'e : gli obiettivi possibili . 

. Con calma, e senza illusioni. 1 •-'. 
Longo esercitò, così, quell'impe

rativo del vero rivoluzionario _ che 
consiste nel guidare grandi movi
menti evitando di mandarli «a 
sbattere la testa contro il muro» 
(come sempre ripeteva) e, al tempo 
stesso, evitando di disperderne la 
carica ròmovatrice e to slancio.of
fensivo. Si collocò sulla scia mora
le dì quel garibaldinismo che è ti
pico del socialismo italiano ma lo 

inverò con le virtù dell'analisi tu* 
1 ciào, del ; buonsenso, detta tenàcia [ 
•metodica, della grande larghezza idi 
vedute. Se in imo dei tornanti del
la sua-vita rifiutò e polemizzò -con-

. trofia regola scettica del- * dubbio 
metòdico» (che può valére per U 
singolo ma non per un grande mo
vimento storico che deve sì sapersi 
rinnovare ma nella continuità della 
sua storia, nel rispetto delle sue 

. ràdici), allo stesso tempo non amò 
.mai le verità cristallizzate. Esercitò • 
• fi bisogno contadino di andare sem- -
: pre a, vedere cosa c'è dietro la 

scorza, diffidò dell'orpello della re
torica, detto schema in cui la verità 

^concreta non si afferma, si perde. 
Quante volte lo abbiamo sentito, 

: dire; « Questo è un errore, però-.». . 
> Però, attenti alla briciola di verità '= 
xhe si può annidare ovunque. .' 

Fu un làico autentico, nulla to 
'. infastidiva come U dogma. Lo ri- [ 

cordiamo evocare anche te epopee . 
più gloriose con U gusto di mette- , 
re in risalto le pagine grige coma 
a ricordarci che tutto netta poti- : 

~tica, nella lotta sociale e delle idee' 
è sempre opera dell'uomo, e_ che 

; l'uomo è impastato di coraggio e di 
, paura, di grandezza e. di miseria. 
; Tra te sue virtù essenziaUvi era la 
- tolleranza. Così potè insegnare m, 
- generazioni e ^generazioni di comu-
•'• nistiit valore dell'unità del partito 

da conquistarsi con il metodo del 

(Segue a pagina 2) -

Una maggioranza in molti stabilimenti sembra orientata per l'approvazione ,- *\ • 

Contrastate assemblee sull'ipotesi di accordo Fiat 
Una giornata drammatica -Al mattino prevalgono i sì, ma nel pomeriggio la situazione si capovolge - Tentata aggressione contro Camiti 

Da uno dei nostri inviati 
TORINO — «Lo schema di 
intesa è posto in votazione. 
Chi è d'accordo chiuda l'om
brello e alzi la mano >. 

Siamo in piedi, in alto, ap
poggiati al cornicione, alle 
otto del mattino, nel cortile 
della Carrozzeria, il cuore di 
Mìrafiari e il cuore della lot
ta dopo 2 ore di discussione. 
Fuori i compagni si scaldano 
ancora le mani ai fuochi del 
presidio, 35 giorni dopo. A To
rino pioviggina. Migliaia di 
persone stanno fin là in fon
do, lungo il vialone, ed ora 
lentamente alzano la mano, 
approvano. I voti contrari so
no una netta minoranza. Lu
ciano Lama viene accompa
gnato fuori mentre flotto il 
palchetto si scatena la « ba
garre >. Un gruppo di operai 
urla, impreca, non accetta 1' 
esito della votazione. Avrebbe
ro voluto assegnare questo di

ritto solo agli eroici protago
nisti dei picchetti, rifiutano 
raccordo. E' solo l'inizio di 
una giornata drammatica cul
minata in serata in gravi epi
sodi di teppismo. 

Qualcuno strappa la tesse
ra della FLM; vediamo un 
delegato che la getta quasi in 
faccia ad un dirigente sindaca
le, poi comincia una discus
sione violenta, dura e, infine, 
lo stesso delegato ha uno scat
to di ripensamento, torna sui 
suoi passi raccatta la tessera 
e dice « io resto nel sinda
cato». 

Mirafiori — fra incompren
sioni, dissensi, fischi, cortei, 
scontri di posizioni e qualche 
atto violento di cui ha fatto 
le spese Pierre Camiti preso 
a sassate — ha detto « at » al
l'ipotesi d'accordo nei turni 
della mattina pur lasciando 
uno strascico di amarezza e 
delusione soprattutto fra i de
legati, fra coloro che in que

sti giorni più di ogni altro 
hanno sofferto e stretto i 
denti. 

Questi sia pur tormentati 
e contrastati esiti favorevoli 
all'ipotesi di intesa si erano 
avuti al mattino neHe assem
blee della Carrozzeria (70% 
di si con Lama), delle Pres
se (73% con Benvenuto), della 
Meccanica (73% con Camiti), 
del Lingotto (65% con Trentin). 
Ma già al mattino a Rivalta 
una grande assemblea (con 
Del Piano) aveva contestato 
l'accordo ed i lavoratori se 
ne erano andati senza votare. 
Altrettanto era successo alla 
Materferro ed alla Lancia di 
Chivasso (Marianetti), dorè 
i lavoratori sostenevano che 
in quell'unità produttiva era 
possibile strappare la cassa 
integrazione a rotazione. 

Nel-turno del pomeriggio 

Bruno Ugolini 
(Segua in ultime) 

La Fiat non ha vìnto 
No. B gruppo dirigeste 

della Fiat non ha vinto, né 
l'Avvocato può u s u i scam
biato per Wellington dopo 
la vittoria di Waterloo. Eu
genio Scalfari non manca 
spesso dì finezza intellettua
le, e nessuno in ogni caso 
gli contesta il diritto di con
traddire anche se stssso. Ma 
deve stare attesto — se mi 
i consentita 1' 
amichevole — a BOB 
rare. Ne va delTindipe»den-
ta di giudizio e dell'Imma
gine stessa di Repubblica, 
che ieri ha surclassato La 
Stampa di Torino nella gara 
a salire sul carro osi pre
sunto vincitore. 

In realtà ci sarebbe stata 
vittoria padronato o sconfit

ta operaia — secondo la 
. terminologia sportiva cara a 
molti commentatori — se 
fosse passata la tesi soste-
nata proprio «a Scalfari sin 
dalle prime battute della 
wtfffynn Ovvero: 
ne deHa «mobilità» 
unico criterio di vitalità e 
progressismo di «a sistema 
sociale, nel nome e nei rim
pianto delle prime rivolusio-
ni industriali e sia pure nel 
dubbio che qualcosa sia eam
biato da allora, dopo & ma
go dominio e i recenti fatti-
meati delle franai imprese 
e (per non aggiungere al
tro) dopo decenni di gover
no democristiano. Predica 
ind^crimJnaU a tutti (a chi 
ha governato • a ehi si è 

opposto: e dunque tacita as-
soiuzione dei veri responsa
bili) per aver creato una 
struttura economica e soda
le portata non certo alla mo
bilità ma all'immobilismo, • 
nella quale quindi chi do
vrebbe « muoversi » sono so
lo i più deboli senta sapere 
né come né verso dove. No
stalgia per quei paesi indu
striali ove le impiese pos
sono ateemìare «hi mano 
d'opera esuberante • m esso 
di crisi e riassumerla quan
do gli serve; eia pure dissi
mulata — la nostalgia — da 
qualche appressamento al 
fatto che l'Italia, quanto a 
conquiste sociali, è « pre a-
vanzata» dei suoi partner* 
occidentali. In pratici, don* 

que, via libera aBa linea Ass
ia « mobilità » prescelta dai 
diluenti Fiat, amo alla li
bertà di licen&ameato, con 
raggiunta di una preveulita 
tirata d'orecchie al governo 
e ai soliti « politici » ove si 
fossero messi in testa di in
tralciare il modernismo deV 
l'operazione con fi consueto 
«compromesso all'italiana». 

Va questa linee non è pas
sata. Si legga attentamente 
e con spìrito oggettive la 
bona dell'accordo, sena la
sciarsi frastonare dal clamo
re delle ormai rituali cam
pagne manipolatoTie. Si leg
ga l'intera vicenda sn cfcv 

Adalberto Minucd 
(Segue) in ultima), ^ 


